Benvenuto Santo Padre,

E’ con sincera deferenza che offro  a Lei,  Santo Padre, copia della Bolla pontificia datata 13 settembre 1449 , con la quale  un Suo predecessore, papa Nicolò V, assecondando la volontà di alcuni zelanti cittadini pavesi  riunitisi in confraternita per dotare  Pavia di un nuovo ospedale, ne  approvava l’istituzione, concedeva  favori e privilegi di varia natura, ne decretava l’esenzione dalla giurisdizione vescovile  e ne affermava la protezione perenne della Santa Sede, quella stessa protezione che oggi viene qui riaffermata grazie alla Sua presenza. 

Una storia gloriosa – quella del San Matteo – che si snoda lungo l’arco di cinque secoli durante i quali è emersa costantemente  e con forza la volontà di dare sempre maggior attenzione  al mondo della sofferenza  e ai malati che vanno trattati – secondo il dettato degli statuti  dell’ente – non come signori, né come re o cardinali ma come lo stesso Cristo. Nei loro confronti sia usata vigilanza, prudenza, diligenza, pazienza da parte del personale medico e infermieristico chiamato a servire i malati con fervore, dedizione e senza pigrizia, in un ambiente adeguatamente attrezzato per farne un ospedale davvero a misura di malato.
Stiamo facendo questo seguendo l’insegnamento del Presidente della Regione Lombardia Formigoni che ha voluto mettere al centro del sistema sanitario il malato, la persona, la famiglia.
E alle cure corporali si affianchi l’assistenza spirituale in un armonico rapporto tra cura del corpo e cura dell’anima  capace di andare oltre la sofferenza e lasciare sempre viva la speranza anche là dove le condizione di salute fisica non lo consentirebbero. Ed è proprio per rinvigorire questa speranza di vita che  Ella è qui oggi a portare la Sua parola di vita a coloro che ne hanno un forte bisogno.  Mi piace ricordare che l’Ospedale  era detto anche della Pietà  per sottolineare che la pietas, intesa come amore verso il prossimo, doveva essere il principio ispiratore della attività svolta al suo interno. Lo schema iconografico della Pietà nella versione che rappresenta il Cristo in atto di ergersi a mezza figura dal sarcofago,  è stato nei secoli -  e lo è ancora oggi -  il simbolo dell’ente ospedaliero, per riaffermare che lo spirito cristiano e la carità evangelica che hanno guidato Domenico da Catalogna alla fondazione dell’Ospedale, ben si incontrano e si integrano con le motivazioni filantropiche laiche e con le conquiste tecnologiche dei tempi moderni. E anche il sigillo aureo che chiude la Bolla pontificia che Le presento in copia porta impresso il simbolo della Pietà a testimonianza del lungo percorso di assistenza, di cura, di progressi scientifici che connota la storia dell’Ospedale San Matteo. Una storia che permette di coniugare - in modo degno - passato, presente e futuro di un’ istituzione ospedaliera che, nella più ampia cornice della promozione della salute, pone oggi come sicuri valori di riferimento la formazione avanzata, l’innovazione tecnologica, il personale come patrimonio, la sinergia fra enti territoriali e, soprattutto la centralità del malato come base per quel processo di umanizzazione dell’ospedale che al San Matteo è da tempo stato avviato e sulla cui efficacia tutti concordano e che la Sua presenza  oggi testimonia. 

